COMMEMORAZIONE DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II

Alle 21.37 di sabato 2 aprile Giovanni Paolo II si è spento dopo mesi di sofferenza e malattia. In piazza San Pietro è calato un silenzio profondo rotto soltanto dalle lacrime di migliaia di fedeli con lo sguardo fisso rivolto al terzo piano del Palazzo apostolico. 

Giovanni Paolo II ha lasciato un segno profondo e indelebile nella storia di questi ventisei anni. Il giovane Arcivescovo di Cracovia, salito alla cattedra di Pietro nell’ottobre del 1978, ha avuto il coraggio e la fermezza d’innovare profondamente la Chiesa. Non ha esitato ad incontrare dittatori, da Castro a Tudjman, a scagliarsi contro la guerra ed i poteri mafiosi, a chiedere perdono per le colpe commesse dalla Chiesa nella storia. 

La sua scomparsa lascia un vuoto incolmabile, perché oltre all’uomo coraggioso se ne è andata una delle principali figure religiose, politiche, culturali e morali che il Novecento abbia avuto.

Le sue straordinarie energia e vitalità hanno rotto ogni barriera, hanno accomunato per anni gli uomini di ogni continente, di ogni razza e di ogni religione.

La sua grandezza sta nell’aver saputo interpretare i cambiamenti della società, nell’aver difeso in ogni occasione le diversità, nell’aver saputo aprirsi al dialogo.

È stato un Papa che ha fatto del suo Pontificato un simbolo di fratellanza, di pace e il suo messaggio, indirizzato a tutte le popolazioni incontrate in 26 anni di investitura, è stato rivolto ai più indifesi, ai deboli ed in particolare ai giovani.

Il suo “Non abbiate paura” indirizzato ai fedeli ha fatto il giro del mondo, ha dato forza a molti popoli, ha dato speranza a chi non aveva certezze.

È stato un Pontefice infaticabile nella sua missione, instancabile predicatore e grande comunicatore.

E’ stato il più grande comunicatore, il Pontefice “più mediatico” della storia. Anche nel momento della morte. Per la prima volta i mass media di tutto il mondo hanno mostrato le immagini del corpo di Giovanni Paolo II, che riposa nella sala Clementina con il mantello rosso, il pallio, una striscia di lana bianca con croci nere.

Nel suo lungo Pontificato ha affrontato tutte le questioni più importanti della seconda metà del Novecento: le meditazioni e le preghiere hanno accompagnato l’abbattimento del Muro di Berlino, la prima e la seconda guerra del Golfo, l’Intifada, la sfida alla mafia, la strage dell’11 settembre. 

Non sempre le sue parole di fratellanza e i suoi richiami alla Pace sono stati messi in pratica; e questo è un debito che l’intera comunità mondiale ha nei suoi confronti.

Rimane l’immagine oltre che di un grande comunicatore, di uno “statista” che ha saputo affrontare temi politici delicati e questioni internazionali con quella determinazione tipica di chi è grande. 

A ragione viene oggi ricordato come “IL GRANDE”.

Ha partecipato ad un’intera epoca di eccezionali cambiamenti non da spettatore, ma da protagonista. 

Le parole dell’ex Presidente sovietico Mikhail Gorbaciov sono la conferma della sua forte presenza anche nella vita politica: “la sua critica al sistema sovietico fu giusta”, ha detto Gorbaciov.

È stato un politico realista. Senza il suo intervento diretto forse non ci sarebbe stato l’abbattimento del Muro.

Quello che ha fatto per la fine della dittatura nei Paesi dell’Est resterà nella storia.

Ma la sua analisi decisa e senza troppa diplomazia sul comunismo è proseguita anche nel denunciare il materialismo del capitalismo, i mali di un sistema che ha finito per schiacciare il Terzo Mondo, per non creare giustizia. E come disse “non può esserci pace senza giustizia”.

Ha sempre richiamato l’opinione pubblica mondiale sui veri problemi del pianeta, sui temi più urgenti, con una particolare lungimiranza. 

Lo stesso processo di formazione dell’Europa lo ha visto protagonista.

In occasione del messaggio di pace ai popoli d'Europa, lanciato dal Monte Bianco, durante la visita pastorale del settembre 1986, Giovanni Paolo II disse: “L'Europa ha un ruolo da svolgere nel terzo millennio: essa che ha tanto contribuito al progresso umano durante i secoli passati, potrà essere domani ancora un luminoso faro di civiltà per il mondo se saprà tornare ad attingere, in concorde sintonia, alle sue originarie sorgenti: il migliore umanesimo classico elevato ed arricchito dalla Rivelazione Cristiana."

Parole solenni ed ammonitrici che, seppur pronunciate vent'anni fa, sono di estrema attualità.

Senza dimenticare il suo ascendente verso i giovani, uno dei capisaldi del suo Pontificato: forse una delle capacità che ha colpito di più di Papa Giovanni Paolo II è quella di aver saputo attirare a sé tanti ragazzi, attratti da quel fascino, quel rapporto di simpatia e fiducia che è riuscito ad instaurare con loro.

L’allegria, la penitenza, la spensieratezza, l’impegno e le preghiere: sono tutti fattori all’origine di un fenomeno di enormi dimensioni che ha portato  le nuove generazioni ad unirsi alla sua parola e alla sua dottrina.

Tutta la Comunità valdostana, come il mondo intero, partecipa con profonda commozione, al grave lutto che ha colpito la Chiesa cattolica con la scomparsa, dopo lunghissime sofferenze, del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II.

Anche la nostra regione ha perso un amico e un padre, un personaggio che ha segnato la storia degli ultimi decenni.

È stato un privilegio per tutti i valdostani poter accogliere il Santo Padre per un decennio, poterlo ospitare nella tranquillità delle nostre vallate, attorniato, com’è stato, da grande discrezione e genuinità d’animo.

La Valle d’Aosta lo ricorderà per sempre, per quella sua semplicità, per quella sua infinita umanità, che colpiva nel suo sguardo, nelle sue parole e nei suoi gesti.

Ora che questo straordinario Papa ci ha lasciato, molte cose resteranno di lui e della sua opera, molti insegnamenti accompagneranno i giovani nella loro crescita sociale ed umana.

Papa Giovanni Paolo II resterà nei cuori di milioni di fedeli, tra cui quelli  della Comunità valdostana, che ha avuto il privilegio di ospitarlo e di sostenerlo anche nei momenti difficili.

La sue parole riferite alla Valle d’Aosta “Quante bellezze sono racchiuse in un così piccolo territorio” sono quanto di più bello la nostra regione potesse ricevere.

E’ stato il Papa montanaro e con il suo carattere forte e coraggioso è stato fino all’ultimo il testimone dell’estrema sofferenza. Una sofferenza non nascosta, ma vissuta in modo palese dinanzi agli occhi di tutti, ai flash, talvolta impietosi, dei fotografi, agli obiettivi delle telecamere.

Giovanni Paolo II è stato anche l’atleta delle montagne, che amava e ricercava, perché nel silenzio e nella contemplazione delle bellezze della natura si può sentire, diceva Papa Wojtyla, la presenza di Dio. Così è stato anche nell’ultimo soggiorno a Les Combes d’Introd, lo scorso luglio, quando oramai affaticato dal peso degli anni e della malattia, continuava ad entusiasmarsi dinanzi alla maestosità delle montagne. Dal 1986, anno della Sua prima vista pastorale, al 1989, con la salita sul massiccio del Monte Bianco, per dieci anni Giovanni Paolo II ha cercato riposo e tranquillità tra i boschi, i lagni, i silenzi delle nostre montagne. Ha condiviso momenti di spensieratezza e serenità con i valdostani.

E la Valle d’Aosta ricorderà per sempre con affetto e devozione Giovanni Paolo II, che passeggiava sereno, da vero montanaro, tra gli alpeggi di queste montagne.

Il Consiglio regionale della Valle d’Aosta si unisce al lutto della Chiesa cattolica e parteciperà domani a Roma ai funerali solenni per rappresentare la commozione della Comunità valdostana per la perdita di un amico, di un maestro di fede e di vita.

